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Deficit dei conti con l'estero e pericoli per la lira chiamano in causa la politica del governo 

Preoccupazione per l'economia 
ma anche per gli allarmismi 
L'appello di Spadolini in tv: il deficit della bilancia commerciale a febbraio è di quasi 3000 miliardi e le riserve 
valutarie si assottigliano - L'attacco strumentale del padronato italiano - Profitti e salari nel 1982 

MILANO — Il presidente del 
Consiglio Spadolini, «co-
stretto» nel giorni scorsi dal­
lo sciopero del quotidiani al­
l'utilizzo della Tv di Slato, è 
apparso al Tg 1, mesto in 
volto e corrucciato, per lan­
ciare al paese un grido di al­
larme. In marzo la bilancia 
commerciale rasenta un de­
ficit di 3000 miliardi, la lira 
precipita sul mercato dei 
cambi e le riserve valutarie si 
assottigliano, l'inflazione ca­
la ma resta sempre troppo 
superiore a quella del paesi 
industrializzati, se non si ap­
prova una legge che eviti il 
referendum sulle liquidazio­
ni le aziende dovranno soste­
nere oneri aggiuntivi insop­
portabili di 25.000 miliardi 
(in questo caso lo smentisco­
no i suol stessi esperti che 
parlano di un esborso per le 
Imprese dell'ordine del 1500 
miliardi nel 1982 e di 2850 
miliardi nel 1983). È oppor­
tuno ricordare che tali affer­
mazioni appaiono sintoma­
ticamente connettibili alle 
dichiarazioni di alcuni falchi 
confindustriali come Romiti 
e Mortillaro. 

In effetti, mentre il padro­

nato italiano si ricompatta 
intorno alla linea dura dei 
suol falchi chiedendo l'avo­
cazione di tutti i contratti di 
categoria e minacciando la 
disdetta della scala mobile, 
Spadolini sembra voler in 
qualche misura compiere 
una scelta di campo. Certo 
nessuno può ragionevol­
mente sostenere che l'attua­
le situazione economica e 
produttiva italiana sia rosea, 
ma diffidiamo molto di 
chiunque la descriva con tin­
te più fosche del reale per 
Imporre indirizzi politici re­
gressivi» sullo stile dell'incre­
dibile slogan «occorre resti­
tuire soldi e potere ai padro­
ni». Sarà bene quindi esami­
nare con attenzione alcuni 
dati. 

Le imprese italiane hanno 
ricevuto sostanziosi regali: 1) 
il blocco della contingenza 
ha consentito alle aziende 
•risparmi» valutati in oltre 
20.000 miliardi; 2) altri 11.000 
miliardi sono stati rispar­
miati per la fiscalizzazione 
degli oneri sociali; 3) lo slit­
tamento dei contratti giunti 
a scadenza col 1° gennaio '82 
comporta per le imprese ul­

teriori e notevoli guadagni; 
4) le aziende hanno imposto 
una ristrutturazione forse 
necessaria, ma incontrollata 
e costosa per i lavoratori (più 
di 100.000 licenziamenti nel 
1981); 11 calo produttivo dell' 
anno scorso non si è certo 
tradotto In calo del profitti, 
se è vero quanto emerge dal­
l'analisi del «Mondo» su un 
gruppo di società Italiane: 1 
loro utili nel 1981 sono cre­
sciuti 10 volte più dell'infla­
zione rispetto al 1980; 5) la 
produttività e la competitivi­
tà delle nostre aziende è au­
mentata in maniera consi­
stente, mentre l'assenteismo 
è calato a livelli quasi tede­
schi del 5-6 per cento. 

Non consideriamo questi 
dati negativi, né chiunque 
potrebbe attribuirli alle ca­
pacità del governo o dei soli 
imprenditori. Non di questo 
si tratta. A quei risultati po­
sitivi per l'Industria si con­
trappongono infatti i 
2.100.000 disoccupati ufficia­
li; i 30.000 in cassa integra­
zione; le terribili prospettive 
di chi cerca lavoro, soprat­
tutto del giovani, delle don­
ne, dei ceti più deboli. A ciò si 

aggiunga una lieve caduta 
del potere d'acquisto dei sa­
lari e degli stipendi delle ca­
tegorie produttive negli ulti­
mi mesi. 

Eppure i bardi dell'Infor­
mazione governativa e con­
findustriale continuano a 
tessere le lodi di quel lavora­
tori tedeschi e americani che 
hanno firmato contratti ri­
nunciando a fragili percen­
tuali del loro salarlo reale, in 
cambio della sicurezza del 
posto di lavoro e di un impe­
gno al rilancio degli investi­
menti. Dubitiamo sia davve­
ro esemplare e proponibile in 
Italia il comportamento de­
gli operai della Volkswagen, 
della Ford e della General 
Motors. In ogni caso chi po­
trebbe essere certo, in Italia, 
che rinunce salariali dei la­
voratori si tradurrebbero in 
un rilancio della accumula­
zione per gli investimenti, 
per la ripresa produttiva e 
non per aumentare 1 profitti? 

Di fatto emerge nel nostro 
paese una forte spinta ad ap­
plicare ricette reaganiane 
che rischia di coinvolgere 
anche la sinistra, come è ap­
parso nell'intervento di 

Si apre oggi la Fiera di Milano 
Al centro: ecologia e informatica 

La prima si aprì nel lontano 1922 - Oggi inaugurazione e conclusione domenica 25 
aprile - Novemila espositori di cui duemila stranieri - Il paese esordiente è il Libano 

MILANO — Ha sessantanni compiuti ma 
non li dimostra, sempre attivissima, desta 
dell'ormai lontano 1922 (due edizioni sol­
tanto per gli eventi bellici) il massimo inte­
resse da parte di imprenditori economici, 
industriali, scienziati, intellettuali e uomi­
ni politici di tutto il mondo Ma la Fiera 
internazionale di Milano, meglio nota co­
me Fiera campionaria, richiama anche nel- -
la 6ua «cittadella», centinaia di migliaia di 
visitatori, che quest'anno, come ogni anno, 
invaderanno i padiglioni spinti più spesso 
da semplice curiosità che da veri e propri 
interessi professionali o economici. 

Anche se, ovviamente, l'interesse fonda­
mentale dell'iniziativa riguarda proprio 1' 
aspetto commerciale e industriale la cui 
importanza è ben testimoniata dalle cifre: 
da oggi mercoledì 14 aprile a domenica 25, 
le strutture della Fiera ospiteranno ben 
9000 espositori, duemila dei quali stranieri. 
In particolare i 60 anni della Fiera intema­
zionale di Milano, vedranno presenti 18 
paesi europei, 26 africani, 22 americani, 18 
asiatici e 2 dell'Oceania. C'è anche un «e-
sordiente»: il Libano. 

In buona sostanza, la storia della Fiera e 
delle iniziative collaterali che si sviluppe­
ranno lungo tutto l'arco dell'anno, riflette 
anche in gran parte la storia del lavoro e 
dell'ingegno umano, la storia delle grandi 
tappe della sienza e della tecnica. Ma an­
che la storia delle grandi crisi, politiche ed 
economiche. 

La prima edizione della Fiera venne alle­
stita senza troppe pretese, lungo i bastioni 
di Porta Venezia, a ridosso dei giardini 
pubblici, con intenti esclusivamente mer­
ceologici. Nel corso di decenni ha affinato 
ed aggiornato la sua «filosofia» trasforman­
dosi (sempre attenta ai mutamenti com­
merciali, tecnici, scientifici, industriali, po­
litici e culturali) in un vero e proprio sim­
posio mondiale multidisciplinare al cui in­
terno vivono e coabitano, con rarissime ec­
cezioni, le attività umane fondamentali. E 
non si tratta solo di relazioni commerciali, 
come dimostra il fatto che nel primo dopo­
guerra, i primi contatti anche culturali fra i 
paesi dell'Est e l'occidente si allacciarono 
proprio nell'ambito della Fiera di Milano. 

Un ruolo di grande importanza rivesto­

no, inoltre, in questo ambito, le numerose 
rassegne specializzate, che si svolgono du­
rante tutto il corso dell'anno, l'esordio av­
venne nel 1951 con la mostra nazionale del­
la radio e della televisione. 

Oggi queste iniziative che fanno parte 
della cosiddetta «grande Fiera», sono ormai 
più di 70 ed appaiono destinate ad esten­
dersi ulteriormente. Non si può non ricor­
dare, per rimanere nel campo delle comu­
nicazioni, come nel 1947 proprio in occasio­
ne della Fiera venne effettuato il primo col­
legamento televisivo al mondo da un teatro 
(la Scala) all'auditorium della Fiera, grazie 
al quale il pubblico potè assistere a tre bal­
letti classici. E ancora, nel 1958, in straor- • 
dinaria coincidenza con il primo satellite in 
orbita lanciato dall'URSS, nell'area della 
Fiera si tenne la mostra «Primi passi nello 
spazio». 

Insomma, dallo spazio all'energia nu­
cleare, all'ecologìa, all'industria, alla ricer­
ca, da 60 anni la Fiera internazionale si 
sforza con successo di essere nello stesso 
tempo interprete e suggeritrice della storia. 

e.s. 

Meno petrolio dall'Arabia Saudita? 

Informazioni non ufficiali indicano che PArabia Saudita 
ridurrebbe la produzione da 7 a 6.5 milioni di barilt-giomo in 
difesa del prezzo del petrolio. Questa riduzione andrebbe in­
contro, in parte, alle richieste degli altri paesi esportatori. 
Tuttavia ti bilancio della depressione sui mercati petroliferi 
durante il 1981 (v. cartogramma) mostra che l'Arabia Saudita 
ha utilizzato il proprio potere sul mercato e le relazioni specia­
li con gli Stati Uniti per mantenere una posizione privilegia­
ta. Infatti, mentre alcuni paesi hanno dovuto ridurre di un 
tento produzione e \endite — Nigeria meno 33,2%; Libia me­
no 353%; Irak meno 66,1% — l'Arabia Saudita ha mantenuto 
inalterata la produzione, con un calo di appena l'I .3%. Persi­
no gli Emirati Arabi hanno subito maggiori conseguenze dal­

la recessione con una riduzione dell'11%. 
- Ieri si e avuta notizia che, dopo la Exxon, anche la Mobil 
intende ritirarsi completamente dalla Libia. La motivazione 
ufficiale è che il prezzo libico supera quello medio del mercato 
ma la stessa Mobil — insieme ad altre tre compagnie statuni­
tensi — continua a ritirare dall'Arabia Saudita petrolio ad un 
prezzo ufficiale superiore di cinque dollari il barile rispetto 
alla media di mercati. 

La notizia che la Siria ha interrotto il flusso di petrolio 
dall'oleodotto Irak-Mediterraneo prelude ad un possibile rien­
tro dell'Iran fra ì grandi esportatori. I successi militari nella 
guerra con l'Irak consentirebbero ora a questo paese di sbloc­
care i terminali di consegna, tornando ad una capacita di 
vendita tripla o quadrupla rispetto ai livelli attuali. 

PARIGI — La Rhone-Poulenc, 
il gruppo chimico-tessile fran­
cese nazionalizzato di recente, 
ha reso noto che nel 1981 ha 
ridotto le sue perdite riportan­
do una perdita netta consolida­
ta «molto sensibilmente* infe­
riore ai 1.947 milioni di franchi 
francesi di passivo del 1990. 
Per ora, tuttavia, non è ancora 
poaaibi]e precisare la cifra esat­
ta del passivo 1981. Ma il primo 

Francia: gruppo naiionalizzato 
le perdite durante l'81 

semestre ha chiuso con una 
perdita di soli 24 milioni di 
franchi, tenendo conto di un' 
entrata straordinaria di 257 mi­
lioni e di accantonamenti per 
231 milioni. La società aggiun­

ge che i risultati di gestione so­
no rimasti «mediocri» nell'Sl, 
date le permanenti difficoltà 
dei fertilizzanti, dove ad un ca­
lo delle vendite si è accompa­
gnato un rincaro delle materie 

prime. La Rhone-Poulenc cal­
cola l'utile commerciale dell'Sl 
a 2 850 miliardi di franchi, in 
forte aumento rispetto a 1.73 
miliardi dell'80 ma leggermen­
te al di sotto dei 2.851 miliardi 
del '79 (NI base strutturale pa­
ragonabile). 

L'indebitamento consolidato 
netto è salito a 15.5 miliardi di 
franchi, mentre le «pese per in­
vestimenti sono leggermente 
scese. 

Francesco Forte atoonvegno 
di Rimini del PSI. È da con­
dividere l'affermazione di 
Luigi Spaventa: «Il lavoro è 
tornato ad essere un fattore 
più flessibile del capitale, 1' 
occupazione una variabile 
meno Indipendente». 

Ci preoccupa il «messag­
gio» che proviene dalle paro­
le pronunciate da Spadolini 
In TV: «Non siamo ancora u-
sclti dal tunnel. Dobbiamo 
compiere straordinari sacri­
fici». C'è del vero In tali affer­
mazioni. Ma chi dovrà fare l 
sacrifici? Romiti ha detto a 
chiare lettere che l sacrifici 
devono farli l lavoratori, pro­
testando persino contro l'ini­
ziativa di Formica di tempe­
rare gli effetti del «fiscal 
drag» nei confronti dei lavo­
ratori dipendenti, proprio 
mentre pretende dal governo 
nuove fiscalizzazioni e so­
stanziosi finanziamenti per 
«la ricerca» a favore delle im­
prese. Questa non è certo 
una strada percorribile, nes­
suno può pensare di realizza­
re il risanamento delle im­
prese e il rilancio dell'appa­
rato produttivo sulla pelle 
della classe operaia e al prez­
zo di una politica destinata a 
sottrarre «potere» ai sindaca­
ti. 

• Temiamo che tante grida 
di dolore sullo stato dell'eco­
nomia italiana (si badi, non 
ingiustificate) nascondano 
soprattutto volontà di rivin­
cita sulla classe operata, da 
attuare magari prima della 
ripresa produttiva da molti 
osservatori ritenuta immi­
nente o addirittura in atto. 
In febbraio e marzo sono in­
fatti cresciuti rispettivamen­
te del 3 e del 7 per cento i 
consumi di energia elettrica 
nei confronti dei mesi corri­
spondenti del 1981; il son­
daggio mensile operato dall' 
Assolombarda presso gli im­
prenditori milanesi nei primi 
giorni di marzo prevede un 
miglioramento dell'attività 
produttiva e degli ordini pro­
venienti dall'estero per tutti i 
settori manifatturieri; lo 
stesso deficit elevato della bi­
lancia commerciale di marzo 
può essere un sintomo di ri­
presa economica; PAssider 
(l'associazione dei siderurgi­
ci) segnala un incremento 
del 16 per cento della produ­
zione d'acciaio. L'afflusso di 
turisti durante le feste di Pa­
squa dà indubbio sollievo ai 
nostri conti con l'estero. 

Sono segni di schiarita, 
niente di più. D'altronde una 
effettiva ripresa non può 
prescindere dalla politica e-
conomica del governo. Oggi 
nel concreto il governo inter­
viene nell'economia solo at­
traverso lo strumento mone­
tario, dato che i declamati 
interventi di utilizzo della le­
va fiscale, degli investimenti 
e di una assennata strategia 
salariale per rilanciare l'atti­
vità produttiva restano nel 
campo delle intenzioni. Chi 
potrebbe oggi affermare che 
andrà in porto una qualche 
politica industriale del go­
verno Spadolini, che si riu­
scirà a contenere il deficit 
pubblico (stimato per 1*82 tra 
l 50 e i 60 mila miliardi), che 
si spenderanno realmente 
6.000 miliardi preventivati 
da La Malfa per gli investi­
menti? Occorrerebbe molta 
fede per credere in tali avve­
nimenti. Sembra invece che 
il governo si prefigga l'obiet­
tivo di imporre nuovi sacrifi­
ci al lavoratori. 

Le preoccupazioni non ir­
ragionevoli sul deficit com­
merciale di marzo prefigura­
no forse una nuova stretta 
monetaria, che colpirebbe 
insieme e le industrie e l'oc­
cupazione che ha già rag­
giunto vertici intollerabili 
sul terreno sociale? O si pen­
sa ad una svalutazione della 
lira (evocata da Romiti) per 
offrire margini di ripresa 
(drogata) alla competitività 
delle nostre industrie? Nel 
concreto non emergono scel­
te precise, una prospettiva 
non effimera di politica eco­
nomica. SI oscilla tra la futi­
le soddisfazione per l'abbas­
samento al 16 per cento dell' 
inflazione (per scoprire che il 
differenziale di inflazione 
con i paesi occidentali resta 
sempre invariato ad alti li­
velli) e le lamentazioni per il 
persistere di una crisi della 
quale non si intravvede l'u­
scita, 

L'unica certezza che si può 
desumere dagli atteggia­
menti ultimi del governo e 
dei padroni è la scelta di una 
linea dura nei confronti dei 
lavoratori, cui si vorrebbero 
fare pagare I costi di una ri­
presa incerta e resa più diffi­
cile dalla mancanza di ogni 
strategia che non sia quella 
di imporre ulteriori sacrifici 
alla classe operala e alla po­
vera gente. 

Antonio Mereu 

ROMA — Mezzo punto di In­
teresse In meno sull'eurodol­
laro e la valuta USA ha 
smesso di incalzare, per un 
giorno, le valute europee. 
Così la lira recuperava una 
frazione di quota, cambian­
do il dollaro mediamente a 
1328,50. Non è questo, evi­
dentemente, un Indicatore 
utile In qualsiasi senso. L'In­
dicazione monetaria su co­
me si muove il sistema eco­
nomico Italiano viene da al­
tri elementi. 

TASSI D'INTERESSE — A 
differenza che su altri mer­
cati, In Italia 11 tasso d'inte­
resse, già sproporzionata­
mente elevato, ha ripreso 
leggermente a salire. Il Teso­
ro, come principale richie­
dente di fondi, è al centro di 
una evoluzione che va esat­
tamente nella direzione op­
posta a quella prevista dall' 
Autorità monetarla. Rispar­
mio e liquidità bancaria re­
stano elevati, nella misura in 
cui Io permettono le circo­
stanze, ma il denaro subisce 
attrazioni «perverse»: ce n'è 
finché se ne vuole per una 
varietà di Impieghi e soprat­
tutto... per l'estero. 

BILANCIA — L'enorme di­
savanzo della bilancia com­
merciale di febbraio, annun­
ciato a Pasquetta, è opera — 
a giudizio dei più — della po­
litica monetaria. Lo stesso 
ministro per 11 commercio e-
stero, Caprla, lo riconosce 
quando dice che la valuta­
zione della lira fa aumentare 
soprattutto il costo delle im­
portazioni e, quindi, allarga 
11 circolo vizioso della debo-

L'eurodollaro 
in ribasso: 
ma la lira 
resta debole 
Il disavanzo della bilancia, ammette Ca-
pria, si deve in gran parte alla svalutazione 

lezza della lira sui mercati 
valutari. Caprla aggiunge 
anche un altro argomento, la 
cosiddetta «ricostituzione 
delle scorte». Alcuni indu­
striali smentiscono (Lucchi­
ni, Battiston) e mettono in ri­
lievo altri aspetti, come la ri­
cerca di credito all'estero da 
parte delle imprese. Tuttavia 
ambedue le Interpretazioni 
hanno riferimenti concreti 
poiché l'attesa di ulteriore 
svalutazione spinge le Im­
prese, con denaro proprio o a 
credito, ad anticipare gli ac­
quisti. 

C'è solo da chiedersi per­
ché, così stando le cose, si sia 
voluto ritirare anticipata­
mente il «depositto previo» 
(cioè rinunciando al freno) 
sulle importazioni. 

EFFETTI VALUTARI — 
Gli svalutazioiisti contano, 
in queste ore, i turisti stra­
nieri arr'vati nell'ultima set­
timana. Può darsi siano in 

aumento; vi è qualche Incas­
so di valuta da parte della 
Banca d'Italia dopo mesi di 
emorragia. La «svolta stagio­
nale» del mercato valutario 
non fornisce, tuttavia, alcun 
motivo di sollievo. Intanto, a 
conti fatti, non sembra pos­
sibile compensare l'emorra­
gia nelle riserve con i mode­
sti risultati che può dare l'at­
trazione di una lira svilita 
sul turismo estero. In secon­
do luogo, ciò che va invertito 
è 11 quadro previsionale che 
orienta le Imprese. Nessuna 
indicazione di gestione rigo­
rosa del mercato monetario 
e valutarlo è venuta in un 
anno (dopo il deposito pre­
vio) a fornire 11 quadro di ri­
ferimento richiesto. E le con­
dizioni esterne stanno peg­
giorando. 

DEBITO USA — L'aumen­
to del disavanzo annuo (uffi­
ciale) degli Stati Uniti da 91 a 

102 miliardi di dollari non ha 
dato luogo a reazioni in Eu­
ropa occidentale benché sia 
destinato ad aumentare la 
pressione sul mercati finan­
ziari mondiali. Si aggiunga il 
fatto che 1 paesi esportatori 
di petrolio aderenti all'O-
PEC, nel loro insieme, sono 
divenuti ormai prenditori di 
prestiti netti sul mercato 
mondiale. Si aggiunga il fat­
to che al Fondo monetarlo 
internazionale è stata nega­
ta la possibilità di ampliare 
la creazione di moneta da re­
distribuire fra i paesi In via 
di sviluppo, oggi in difficoltà 
persino a ripagare le rate In 
scadenza e bisognosi di nuo­
vi crediti. 

In queste condizioni il ri­
corso dell'Italia al mercato 
estero del capitali diventa 
più problematico. Le Autori­
tà monetarle lo sanno — 
tant'è che hanno chiesto un 
ampliamento del ruolo della 
Comunità eruopea come in­
termediarlo del prestiti — 
ma non riescono ad agire per 
ampliare lo spazio di mano­
vra. SI appellano semplice­
mente al contribuente — ve­
di il caso dell'ENEL — per­
ché «rafforzi» a suon di impo­
ste la posizione di mercato di 
alcuni del nostri maggiori 
enti finanziari. 
, Ma questo non renderà i-
nevitabile, alla fine, persino 
la rottura degli argini che sì 
dice di voler porre al disa­
vanzo pubblico e alla crea­
zione di moneta? 

r. s. 

Nuovo aumento per i farmaci? 
ROMA — Si torna a discutere di «sorveglianza» 
per i prezzi petroliferi, e i commercianti — rice­
vuti ieri dal ministro dell'Industria Martora — 
hanno chiesto che il passaggio a tale regime com­
porti anche la indicazione per legge del prezzo 
«ex raffineria», quello cioè praticato dalle compa­
gnie petrolifere ai propri clienti. In caso contra­
rio — hanno detto l'Assopetroli e la Confcom-
mercio —, le compagnie resterebbero libere di far 
•fluttuare* il loro margine di guadagno; il proget­
to preparato dall'Industria — ma non ancora 
presentato — definirebbe le procedure «sorve­
gliate» per i soli prezzi al consumo. 

Nei primi due mesi dell'82 il consumo dei pro­
dotti petroliferi è diminuito del 7cé rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso; il livello dei rica­
vi italiani si è mantenuto dell'1,2% superiore alla 
media dei ricavi europei: un adeguamento in bas­

so sì avrà se questa forbice toccherà il 4%, ma il 
ministro dell'Industria ha già preannunciato che 
una eventuale diminuzione del prezzo non avreb­
be riflesso sugli utenti, ma verrebbe incamerata 
dal fisco e trasferita all'ENEL, come è avvenuto 
già l'ultima volta. 

Questo scenario spiega meglio l'agitarsi di pro­
duttori e commercianti dei «petroli» intomo alla 
possibilità di farli passare a prezzo sorvegliato, 
con maggiori spazi di manovra. Intanto, la Far-
mindustria torna all'attacco, pretendendo dal 
governo un nuovo rincaro delle medicine; anche 
qui gli industriali dei farmaci si lamentano dell' 
avvenuto «calo dei consumi». Farmindustria nota 
poi che l'ultimo aumento non fu del 15% — come 
richiesto —, ma «solo» del 9%, e che tale sacrifi­
cio fu accettato per motivi di politica economica 
generale... ora, quindi, tornano a «battere cassa» 
per il resìduo 6%. 
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BANCA POPOLARE 
DI MILANO Società Cooperativa 

a responsabilità limitata 
fondata nel 1865 

Assemblea dei Soci 
Sabato 3 aprile, sotto la presidenza del prof. dott. Luigi Frey e con l'intervento, in proprio o 
per delega, di 1647 soci si è tenuta l'assemblea degli azionisti. 
In relazione at diversi punti all'ordine del giorno sono state prese le seguenti delibere. 
• è stato approdato all'unanimità il bilancio dell'esercizio 1981 (116° dalla fondazione) t cui 
risultali hanno consentito, dopo ammortamenti fiscali, anticipati e tassati di L. 14.9 miliardi. 
accantonamenti diversi in esenzione fiscale di L. 20.8 miliardi e copertura di mmus-valenze su 
titoli di proprietà per L. 30.1 miliardi, portate a cuneo del conto economico: 
I ) stanziamenti tassati di L. 143 miliardi al "Fondo rischi e perdite su crediti supplementare". 

di L 10 miliardi al "Fondo di riserva disponibile" e di L. 7,4 miliardi al "Fondo oscillazione 
titoli"; 

2) la ripartizione di un utile nettodi L. 24 miliardi (1980 L. 18.2 miliardi: + 32 ,ó) con distribuzione 
di un dividendo unitario di L. 300 alle azioni con god. 1/1/81 (1980 : L. 250) e di L. 150 a quelle 
con god. 1/7/81. 

La dinamica della raccolta ha segnato, a fine 1981. percentuali di incremento significativamente 
superiori al sistema, con un + 12,80% per quella da clientela residente non bancaria e con un 
-t- 15 ™ per il complesso dei mezzi amministrati (in bilancio rispettivamente per L. 4.417 miliardi 
e L. 6 657 miliardi). 
Altrettanto soddisfacente si è evidenziato l'incremento negli impieghi, con un + 11,1% per i crediti 
di cassa e un + 36% per i crediti di firma. 
II totale dell'attivo, al netto dei conti d'ordine, è passato da L. 8.900 miliardi a fine 19S0. a 
L. 10408 miliardi. 
La sintesi del più che positivo andamento dell'Istituto emerge dall'ulteriore rafforzamento del suo 
patrimonio, che segna un + 33% rispetto al 1980 e che. tenendo conto degli accantonamenti 
supplementari e dei fondi rischi, ha raggiunto a fine 1981 L. 416 miliardi; 
• il Consiglio di Amministrazione è stato autorizzato a delegare, anche per l'esercizio 1982. alcu­
ne delle proprie funzioni a un Comitato Esecutivo; 
• si è proceduto al rinnovo delle cariche sociali che per l'esercizio 1982 risaltano così attribuite: 
Consiglio iti Amministrazione: presidente prof aw. P. Schlcsinger: vicepresidenti dott A. Mar­
telli e dott. G. Stante; consiglieri aw. G. Arcadu, prof. dott. R. Arduini, prof. dott. G Buglioni, 
prof don. F. Cesarini. rag. F. Ctoni Mon. R. Corradino.dotL A. Dondena,G. Fantoni. prof. dott. L 
Frev. prof. dott. G.C. Loraschi, ing. G. Puntini, prof. dott. R. Ruozi. prof. dott. L. Vencgoni 
Collegio Sindacale: presidente don. G. Laterza; sindaci effettivi dott F. P. Beato e prof dott. 
Ci. Fjlsitta; sindaci supplenti rag. M Castoldi e dott. F. Romano 
Direttore generale della Banca è il signor Aldo Cova; condirettore generale il signor Giampiero 
Rizzo . '. 

L'assemblea ha rivolto un sentito ringraziamento al prof. dott. Luigi Frc> per l'impegno e la 
dedizione offerti alla Banca nel biennio della sua presidenza e. mentre ha preso atto dei motivi 
personali che lo hanno indotto a dichiararsi non più disponibile per un ulteriore re incarico, si e 
compiaciuta per la sua disponibilità a continuare a far parte, come in passato, del Consiglio di 
Amministrazione. 
Ancora l'assemblea ha molto un caloroso, benaugurante saluto al prof. aw. Piero Schlesinger 
per il suo ritorno alla presidenza 

A fine 1981 i soci della Banca erano 74.768 ed i dipendenti 4.237. 
L Istituto opera sul territorio nazionale con 123 sportelli ed è presente all'estero con gli Uffici 
di Rappresentanza di Francoforte sul Meno, Londra e ìS'ew York. 
Le recenti decisioni della Banca d'Italia consentiranno l'insediamento della "Popolare di 
Milano" a Firenze, Bergamo, Brescia e in altre sei località. 
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